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Debutto a Roma

A ovest
di Beckett
«Op-là!»
di Ferrarini

I detenuti del «Don Bosco» di Pisa mettono in scena la sua pièce tra allegoria e realtà

«Odio» in carcere
Il teatro di Bompressi

A Verona il balletto di Robert North

Demoni, mostri e saette
per una favola in danza
E il «Principe Rama»
conquista i ragazzi

ROMA. Facile, fin troppo facile, rin-
venireascendenzenelTeatrodell’As-
surdo per questo Uno, Due, Op-là!di
Guido Ferrarini (testo e regia), da
lui stesso interpretato in coppia
con Aldo Sassi. Del resto, nel corso
di una nutrita attività, Ferrarini ha
frequentato vari titoli di Samuel
Beckett, ed ha avuto, al tempo, un
fruttuoso contatto diretto col ge-
niale autore irlandese (ma si avver-
te pure, nel suo lavoro, un’influen-
za dichiarata delle ritualità crudeli
dello spagnolo Fernando Arrabal)

Due soli personaggi sono in
campo, nella rappresentazione at-
tuale: e, dopo un’azione muta d’u-
na decina di minuti, di accentuato
timbro comico, è il primo a trasci-
nare letteralmente il secondo, me-
diante una lunga corda, nello spa-
zio desolato (manicomiale, carce-
rario o qualcosa del genere, co-
munque spoglio, al momento, di
altre presenze umane), dove en-
trambi prendono, per così dire, la
parola: ma usandola, più che come
strumento di comunicazione, co-
me arma di reciproca offesa o dife-
sa, in un contenzioso del quale
sfuggono i termini, ma che può
considerarsi, forse, come un aspet-
to delle tante piccole guerre in-
cruente tra poveri (poveri di mez-
zi, di risorse, di spirito) che agitano
un’epoca per molti versi stagnan-
te, scarsa di reali contrasti e di vere
passioni. Non per nulla, Uno (no-
me diverso non possiamo dargli) si
slancia, a un dato punto, in un
tentativo di recupero d’una vetu-
sta fraseologia rivoluzionaria, ma
Due, il suo contraddittore, non
trova di meglio che contestare non
il senso, bensì il suono sgradevole
di certe espressioni (in «masse
opùresse» ci sono troppe esse...).

Nella sostanza, a ogni modo,
quelli che abbiamo davanti sono
due Attori, che hanno smarrito o
ricordano male il copione loro as-
segnato, e (privi, s’intende, di sug-
geritore) lo ricostruiscono a pezzi e
bocconi; afferrandosi, all’occor-
renza, a un nobilissimo appiglio, il
discorso di Amleto ai Commedian-
ti giunti a Elsinore (lezione di stile
che non pochi teatranti farebbero
bene a rileggersi).

A proposito di citazioni: lo spet-
tatore attento noterà la variante o
parafrasi, qui inserita, della ossessi-
va filastrocca che apre il secondo
atto del Beckettiano Aspettando Go-
dot.

Lo spettacolo (scenografia di Fa-
bio Sottili, costumi di Renata Fio-
rentini, un’ora e un quarto circa la
durata complessiva) si fonda certo,
in buona misura, sul qualificato
impegno dei due interpreti, Ferra-
rini e Sassi. Dopo le repliche roma-
ne, al Politecnico, seguite dal pub-
blico con curiosità e interesse, Uno,
Due, Op-là! compirà una tournée
incentrata nell’Emilia Romagna,
dove la Compagnia ha (a Bologna)
la sua base.

Aggeo Savioli

DALL’INVIATO

PISA. Il carcere è teatro ed il teatro è
carcere.Urlanofelici, fischianoebat-
tono lemanidalleultime filegli spet-
tatori, mentre sul palco, gli attori e le
attrici girano in circolo gemendo,
portando pesanti gioghi sulle spalle
mentre una specie di boia superta-
tuato li frusta selvaggiamente: un gi-
rone infernale e farsesco al tempo
stesso, allegorico e reale, comico ma
impressionante. Perché spettatori e
attori sono detenuti, perché la sala
del teatro altro non è che la spoglia
palestra di un carcere, ovvero della
casa circondariale «DonBosco»diPi-
sa, dove fra le trecento persone che
complessivamente qui scontano la
propria pena ci sono tre che si chia-
mano Adriano Sofri, Giorgio Pietro-
stefani e Ovidio Bompressi, tutti i tre
seduti in fondo alla sala. E proprio
Bompressi è l’autore dello spettacolo
che ieri è stato messo in scena e che
verràreplicato,sempreedovviamen-
te all’interno del carcere, oggi e do-
mani. Bompressi, apparentemente il
piùtimidodeitre,echesarebbestato,
secondolasentenzachel’hacondan-
natoaventiduediannidicarcere, l’e-
secutore materiale dell’omicidio del
commissarioLuigiCalabresi.

Odio, così si chiama lo spettaco-
lo, è stato realizzato in tre mesi di
duro lavoro dalla compagnia «Na-
stro adesivo 43», che ha come ca-
ratteristica di essere formata sia da
uomini che da donne. Non solo:
Odio è al tempo stesso la prigione
che si fa racconto e un racconto
sulla prigione, per il quale Bom-
pressi, insieme al regista e attore
Maurizio Mistretta, ha tratto con
libertà e fantasia testi e suggestioni
dal Rigoletto di Verdi, da Il giovane

saggio ai consiglieri di Hölderin, dai
Racconti della Kolyma di Salomov
ed in più materiale elaborato dalla
stessa compagnia.

Ma, al di là di citazione e riferi-
menti, lo spettacolo è molto di
più: è la realtà dietro l’angolo, da-
vanti e dietro le sbarre, davanti e
dietro il palco. Una realtà fatta,
guarda caso, di una «condanna a
ventidue anni» - e giù che l’intera
platea esplode in risate ed applausi
tonanti - una realtà fatta di magi-
strati vestiti da tracotanti déi «alla
greca» che cantano la loro requisi-
toria parlando di «evidenti com-
plotti», di avvocati che si conside-
rano ganzissimi e che consolano i
loro assistiti rappando «...non
preoccupatevi, andiamo in appel-

lo». Tutto questo mentre «il poeta»
- ovvero, par di capire, la classe in-
telletuale italiana - rimane del tut-
to senza parole, e sospirando
ascolta brani di opera lirica.

I personaggi principali di Odio
sono Ella e Jurko, due sposini ac-
cusati di aver ucciso (ma in realtà
hanno solo rubato una bottiglia di
vino), che vengono buttati in un
carcere che è un lager, ma che è
anche l’olimpo dei carcerieri, an-
cora dèi onnipotenti ma ridicoli,
talvolta pelosamente compassio-
nevoli. Mistretta - che da anni
conduce il suo laboratorio teatrale
all’interno del Don Bosco - ha co-
struito una girandola allegra e fe-
roce di significati, in cui la musica
sottolinea con forza la tenerezza e

la spietatezza della vita in carcere.
Una girandola anche multietnica,
come multietnica è oramai la po-
polazione carceraria e di conse-
guenza la sua entusiasta compa-
gnia di attori: al suono della strug-
gente Nun te scurdà degli Almame-
gretta così come del più portento-
so Johann Sebastian Bach realtà e
allegoria oscillano continuamente
l’una dall’altra: anche nell’inter-
vallo, quando Sofri risponde gen-
tilmente ad un reporter di una tv
locale: «... lo Stato si prodiga per
un rapito come Soffiantini, ma
ignora le decine di migliaia di per-
sone stipate nelle carceri, le più
sfortunate e le più indifese».

Roberto Brunelli
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VERONA. Un capolavoro della lette-
ratura indiana, il Ramayana, offre al
pubblico delle scuole e «alle fami-
glie», come recita con garbo antico
la locandina, una chance per avvi-
cinarsi al teatro di danza. Non so-
no molte le occasioni scolastiche
per godere di un divertimento eso-
tico. Ma il gustoso e colorato Prin-
cipe Rama, allestito dal Balletto
dell’Arena di Verona, potrebbe in-
centivare, e non solo nel circonda-
rio veneto, quelle uscite dalla clas-
se che talvolta si rivelano noiose,
incomprensibili, o destinate a
chiassose baldorie.

Davanti ai demoni, ai mostri, ai
principi indiani che lanciano saet-
te con un arco e con un gesto
«saettante» della mano, davanti a
creature fantastiche, in grado di
compiere incantesi e di rinnovare
l’eterna lotta tra il Bene e il Male,
gli occhi adolescenti si perdono
nella magia e in una sorta di fu-
metto irresistibile, in realtà, anche
per gli adulti. Del resto, e non a ca-
so, i drammi epici dell’India sono
diventati grandi cicli televisivi e
spettacolari film. Ma il Principe Ra-
ma è nato in Occidente; lo ha crea-
to il coreografo Robert North, cin-
que anni fa, in Inghilterra, ed ora
lo ha ripreso per la compagnia di
cui è diventato direttore. Al Teatro
Nuovo, lo spettacolo vive nell’ele-
gante scenografia di Carlo Savi e
grazie ai bellissimi costumi, di fog-
gia, naturalmente indiana, di Mo-
nia Torchia. Ma in scena ci sono
anche gli strumentisti dell’Arena,
impegnati a restituire, direttamen-
te sul palco, e con trenta diversi
strumenti etnici,- a percussione e a
fiato -, la bella colonna sonora,
creata apposta da Christopher

Benstead, per accompagnare un
racconto che si avvale di un narra-
tore (Paolo Valerio) dall’imponen-
te presenza scenica.

Questi, vestito di un abito lungo
e tutto d’oro, come una divinità al
di sopra delle parti, conduce per
mano lo spettatore nel labirinto
della vicenda. Il principe Rama
(Fulvio Faudella) vive nel suo bel-
lissimo palazzo con il fratello La-
kshmana (Pietro Occhio) e con sua
moglie Sita (Simona Magnani), fat-
ta oggetto delle mire amorose del
cattivo Ravana (Giuseppe La Man-
tia) che con uno stratagemma la fa
sua prigioniera. Fantastici uccelli,
scimmie e soprattutto il loro re,
Hanuman (interpretato dal balleri-
no di origine turca Ersin Aycan), si
prodigano per restituire la bella
principessa al suo sposo. Ma sarà
solo nella gustosissima battaglia fi-
nale, tra scimmie e guerrieri di Ra-
vana, - con l’intervento del gigan-
te Piedone (un piede mastodonti-
co si catapulta, con fragore, sul
palcoscenico) - che il principe Ra-
ma avrà la meglio sul suo nemico.

Pose, direttamente espunte dalla
danza indiana, morbidi e aggrazia-
ti movimenti, nutrono questo
«dance drama» che acquista spe-
ciale brillantezza nelle scene pan-
tomimiche o dimostrative: la Dea
del Mare si oppone al viaggio di
Rama e Laksmana o quando la Lu-
na, le Stelle e il Dio del Sole soddi-
sfano i capricci di Ravana. Meno
energica del previsto, l’interpreta-
zione sconta, in parte, l’orario del-
le recite per le scuole. Alle undici
di mattina i danzatori sono meno
tonici che alle nove di sera...

Marinella Guatterini

La compagnia teatrale del carcere pisano «Don Bosco»

MILANO. Maurizio Costanzo e Michele Santoro torneranno
insieme su Canale 5 per uno speciale sui 20 anni dal
rapimento e dalla morte di Aldo Moro. Lo ha annunciato ieri
lo stesso direttore di Canale 5 a margine dell’incontro con i
giornalisti per presentare «Separazione», la commedia con
Margherita Buy che debutterà prossimamente al Ciak di
Milano. Riguardo alle voci di un passaggio di Santoro in Rai
Costanzo ha detto: «Michele ha un contratto che lo lega a
Mediaset ancora per un anno». Lo speciale su Aldo Moro
dovrebbe essere il primo di una serie, ma Costanzo non ha
detto di più: «oggi ne ho parlato con Santoro - ha detto -
stiamo decidendo come strutturarlo». «Purtroppo - ha
aggiunto - Michele è molto impegnato con “Moby Dick”e
con “Moby’s” per cui è difficile lavorare assieme». In
prospettiva Costanzo prevede un aumento della produzione
di fiction italiana per Canale 5, mentre in aprile in orario
notturno inizierà un laboratiorio con nuovi programmi
sperimentali. «Sarà un test sulle nuove idee - ha dichiarato il
direttore di Canale 5 - personalmente non amo acquistare i
format, né l’idea del format». E in questa fascia notturna
Costanzo immagina che possa esserci un posto anche per il
teatro, che per lui, ha detto è «il mio vizio».

Costanzo e Santoro insieme
per speciale su Aldo Moro

Una rassegna a Roma per la nascita dello Stato ebraico

I cinquant’anni di Israele in un «Viaggio»
fra cinema, teatro, musica e letteratura
ROMA. Cinema, concerti klezmer
edi musica folkloristica, teatro,di-
scussioni sulla letteratura dei gio-
vani israeliani. Così l’Ambasciata
di Israele, in collaborazione con il
Palazzo delleEsposizionidi Roma,
ha deciso di celebrare i cinquanta
annidellanascitadellostatoebrai-
co. E ancora una sfilata di moda,
incontri e dibattiti con i protago-
nisti della cultura israeliana, Raz
Degan che racconta la propria
esperienza di vita in kibbutz.
Un’occasione quasi unica, insom-
ma, per conoscere più da vicino la
cultura israeliana con «Viaggio in
Israele», la rassegna che si svolgerà
aRomadall’11al23marzo,mache
offriràunasezione«cinema»itine-
rante a Bologna (da domani al 3
marzo), Torino (dal 25 al 30 mar-
zo), Milano (dal 3 all’8 marzo) e
Venezia(dal4al18e25marzo).

Sono molti i film in programma
che possono contribuire, come le
tessere di un mosaico, a costruire
un quadro complessivo della so-
cietà israeliana. Fra gli altri ricor-

diamo il cortometraggio Out for
love... be back shortly e il serial te-
levisivo Florentene, già passati al
Festival di Gerusalemme dello
scorso anno.

Da non perdere è La vita se-
condo Agfa di Assi Dayan, che ha
vinto l’«Orso d’Argento» al Fe-
stival di Berlino del 1993. Am-
bientato quasi completamente
in un pub di Tel Aviv, il film si
sofferma sulla crisi di valori, sul-
la «difficoltà del vivere» della
società contemporanea. Ma se
quei temi sono riconoscibili
universalmente, il contesto in
cui sono ambientati e il modo
in cui sono sviluppati sono for-
temente legati alla realtà israe-
liana. E certamente anche la sto-
ria personale dell’autore e il suo
rapporto con il padre (il celebre
generale Moshé Dayan) incido-
no sulle scelte del regista.

La vita secondo Agfa, girato in
bianco e nero, è di un pessimi-
smo estremo. Il punto di vista
dominante del film è quello del-

la macchina fotografica usata
per un servizio giornalistico che,
come anticipato dal titolo, si ri-
vela probabilmente la vera pro-
tagonista del racconto. Ma
neanche la macchina fotografi-
ca uscirà indenne dalla distru-
zione finale: non solo i perso-
naggi di tutte le classi sociali che
sfilano nel pub, ma neanche il
cinema e l’autore stesso, insom-
ma, si salveranno dal finale apo-
calittico del film.

La rassegna in programma a
Roma non sarà basata solo sul
cinema. In una serata presentata
da Moni Ovadia, sarà il concerto
del clarinettista klezmer Shmuel
Achiezer a ricordare le melodie
degli shtetl. E una mostra foto-
grafica illustrerà i cinquanta an-
ni della storia d’Israele. Nel frat-
tempo la cantante Noa è in con-
certo in Emilia-Romagna: doma-
ni a Cesena, il 24 a S. Patrigna-
no, il 25 a Rimini.

Simone Tedeschi


